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ANALISI DELLA SITUAZIONE IN ITALIA RIGUARDO ALLA

 FORMAZIONE PROFESSIONALE SUPERIORE

Nella seconda metà degli anni ’90 si è cominciato a parlare di innovazione nell’ambito della formazione professionale superiore. Tale dibattito ha portato alla pubblicazione del documento “La formazione tecnico – professionale superiore integrata ( F.I.S.)” a cura del Professor Federico Butera, con l’intento di proporre un progetto innovativo avente come obiettivi:

· lo sviluppo professionale e umano

· il riequilibrio economico – sociale dell’Italia

Sono stati raccolti contributi e punti di vista  di istituzioni e di esperti, usati materiali di diversa provenienza, dal M.P.I. al M.U.R.S.T., dai Sindacati alla Confindustria, dal Ministero del Lavoro all’I.S.F.O.L.

 Tenuto conto nel corso del lavoro di dubbi espressi, suggerimenti e contributi offerti, perplessità e convergenze riscontrate, la redazione definitiva del documento  ha ottenuto il parere favorevole della Conferenza Stato-Regioni unificata nel luglio del 1998.

Sono stati inoltre considerati interventi normativi e finanziari nel campo:

· del lavoro:

· Accordo sul lavoro del 24 settembre 1996 – L’offerta formativa successiva alla scuola secondaria:” … va istituito, accanto all’offerta universitaria, un sistema di formazione superiore non in continuità rispetto alla scuola secondaria superiore…”, con le seguenti caratteristiche:

· è collegato alle dinamiche occupazionali e alle problematiche professionali e aziendali,

· coinvolge il mondo della produzione, delle professioni e della ricerca, 

· è flessibile,

· usa tecnologie educative e nuove didattiche attive, fondate anche sulla formazione in alternanza,

· gode di un sistema integrato di certificazione 

· del sistema di Istruzione e Formazione, considerate come infrastrutture essenziali per lo sviluppo sociale e produttivo del Paese:

· Legge 15 marzo 1997 n.59 art.21, su autonomia scolastica e ampliamento dell’offerta formativa e su interventi da concertare a livello territoriale

· Legge 24 giugno 1997 n.196 su promozione dell’occupazione, apprendistato, tirocini formativi e di orientamento

· Legge 27 dicembre 1997 n.449, art.40 comma 1 su … incrementare la preparazione tecnico-professionale…dopo il conseguimento del diploma finale di istruzione secondaria superiore… lo Stato e le Regioni concordano modalità di intese per la realizzazione, anche nelle istituzioni scolastiche, di corsi di formazione superiore non universitaria anche mediante la costituzione di forme associative con altri soggetti… 

· Delibere del CIPE per stanziamenti anche per la formazione come misura infrastrutturale, per il Mezzogiorno a partire dal 1997

· Legge 18 dicembre 1997 n.440 che istituisce il “ Fondo per l’arricchimento e 

      l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi”, destinato  

      anche a iniziative di formazione post-secondaria e alla formazione ricorrente

· Il Decreto legislativo 31 marzo 1988 n.112 su le funzioni e i compiti amministrativi in materia di Formazione Professionale

·  Il documento di lavoro sul “Riordino di cicli scolastici”, del 1997, in particolare all’elevato tasso di insuccesso negli studi universitari, all’accesso tempestivo dei giovani al mercato del lavoro, all’autorealizzazione personale dei giovani, e alla identificazione di altri canali formativi come rimedio  alla dispersione formativa

· il documento “Istruzione scolastica, formazione professionale e lavoro” del 5 giugno 1997 della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome su un sistema nuovo di formazione tecnico-professionale superiore…differenziato rispetto ai titoli universitari e più vicino alle esigenze del mercato, dei mercati locali soprattutto, di livello qualitativo elevato, caratterizzato da alternanza, flessibilità e coinvolgimento di soggetti pubblici e privati

· il rapporto degli Esaminatori dell’OCSE del 7 maggio 1998, che hanno raccomandato all’Italia l’istituzione di un sistema di istruzione terziaria non universitaria… al fine di favorire la transizione alla vita attiva” e  “l’istituzione di un sistema nazionale per valutare la qualità della formazione tecnica e professionale, definire standard

· il Documento di Programmazione Economica e Finanziaria per gli anni 1999-2001 su estensione e sviluppo della formazione superiore non universitaria e della formazione tecnica superiore, della formazione per l’apprendistato e dell’educazione degli adulti e l’integrazione tra sistema di istruzione e sistema della formazione professionale..

· il documento del gruppo di studio del Coordinamento tecnico delle Regioni sulla Formazione Tecnico-Professionale superiore integrata del 16 aprile 1998  

Il documento propone due importanti innovazioni nel sistema italiano di Istruzione e Formazione:

· la promozione di un sistema plurale e policentrico di Formazione Tecnico-Professionale Superiore Integrata ( F.I.S.), la cui architettura è caratterizzata al suo inizio dai:

·  corsi di formazione professionali di secondo livello ( legge n.845/78)

·  diplomi universitari

·  nuovi corsi di Istruzione e Formazione tecnica superiore non universitaria

Progettazione e lancio della F.I.S. saranno di competenza di un Comitato di Progettazione, con l’incarico di:

· documentarsi sulla domanda di professionalità elevata

· formulare analisi e opzioni per l’allineamento alla situazione europea

· tracciare linee per la trasparenza e la certificazione di competenze e professioni

· fissare linee per la collaborazione tra scuola e sistema produttivo

· formulare modalità per la valutazione

· progettare azioni per l’accelerazioni dell’impiego dei crediti formativi

· l’avvio sperimentale di un nuovo percorso formativo post-secondario, non universitario e non in continuità con la scuola superiore, denominato Istruzione e Formazione Tecnica Superiore ( I.F.T.S.), parte integrante della F.I.S., di completa innovazione. 

LA FORMAZIONE TECNICO-PROFESSIONALE SUPERIORE INTEGRATA

F.I.S.

“Una nuova iniziativa per dare ai giovani maggiori opportunità di inserirsi nel mondo del lavoro, migliorando le loro competenze professionali”

Il documento F.I.S. propone la costituzione di un “sistema plurale e policentrico”: 

· destinato a studenti giovani e a lavoratori adulti in possesso di un diploma di scuola media superiore

· caratterizzato dal ricorso all’alternanza, dalla flessibilità nei metodi e nei contenuti e da possibilità di passaggi dalla formazione al lavoro e viceversa

· che si realizza attraverso l’integrazione tra formazione teorica e formazione pratica, con particolare rilevanza alla funzione formativa del lavoro, anche attraverso attività di stage/tirocinio e inserimenti nel lavoro

· che rafforza la capacità di formare fasce intermedie di lavoratori della conoscenza:

· inseribili in tempi rapidi nelle imprese, nelle pubbliche amministrazioni e nel lavoro

·  come tecnici, professionisti d’azienda, operatori qualificati,

·  secondo gli standard europei,

·  in un programma di intervento focalizzato sul mercato del lavoro, sul potenziamento delle persone, sul riequilibrio territoriale.

· che richiede impegno:

· a livello nazionale, per creare il nuovo sistema,

· a livello regionale, per programmare, coordinare, gestire e valorizzare tutti i soggetti presenti sul territorio, nell’utilizzo delle risorse esistenti,

· che tende alla riorganizzazione e all’innovazione nei settori: 

· sistema dei diplomi universitari

· istruzione scolastica post-diploma

· formazione professionale regionale

· formazione privata 

· che prevede “la costruzione di un sistema condiviso di identificazione, classificazione, apprezzamento e monitoraggio, registrazione e certificazione delle competenze ( cognitive, decisionali, integrative, comunicative, di problem solving …) maggiormente richieste e del patrimonio professionale acquisito. Ciò al fine di pervenire ad un sistema riconoscibile di competenze trasportabili e trasferibili, di aree professionali e professioni riconoscibili”

· che propone “concezione e sviluppo delle condizioni di protezione, supporto e mobilità degli allievi e della costruzione di possibilità di percorsi individualizzati.” E “… solidi permanenti servizi di accompagnamento affidati a personale dedicato e altamente specializzato”. I partecipanti ad un percorso F.I.S. possono poi orientarsi verso la prosecuzione dello studio universitario, il lavoro dipendente o il lavoro autonomo.

· che sviluppa “un sistema di crediti formativi a livello nazionale e possibilmente europeo che favorisca la mobilità lungo percorsi formativi differenti” e un sistema per “garantire la

      certificazione dei percorsi e il riconoscimento dei crediti su standard formativi nazionali e          

      omogenei, condiviso dalla scuola, dalla formazione professionale, dall’università, e dal       

      sistema delle imprese e delle professioni.”

· che costituisce un sistema di governo, di pianificazione e valutazione pluridimensionale, a livello di struttura, regionale e nazionale.

L’intenzione è di arrivare, nel giro di tre anni a partire dal 1998, a un sistema integrato e rinforzato, caratterizzato dall’alternanza tra la formazione in aula e la formazione pratica sul lavoro, differenziato e rispettoso dell’autonomia tecnica e gestionale dei soggetti coinvolti.

Questo sistema, nuovo per l’Italia, si rifà a esperienze europee diverse tra loro (francesi e spagnole integrate con l’Università, tedesche e austriache duali) e se ne distingue; intende poi, per lo sviluppo, fare riferimento al territorio, nel contesto dell’U.E., e privilegiare il ruolo del dialogo sociale. 

Il documento individua in quattro assi del F.I.S. le strutture essenziali per lo sviluppo dell’Italia:

1. l’aumento dell’occupazione e il riequilibrio territoriale: “l’istruzione e la formazione vanno considerate strutture essenziali per:

· il riequilibrio territoriale

· il rilancio produttivo

· l’aumento dell’occupazione e lo sviluppo sociale e culturale del Paese”. 

I nuovi canali formativi contribuiranno alla lotta alla disoccupazione giovanile, soprattutto al Sud, e forniranno risorse qualificate, anche attraverso la formazione permanente degli adulti.

2. il sostegno ai bisogni di pari opportunità e di promozione umana e professionale dei giovani, per cui:

· deve aumentare il numero di persone in possesso di una formazione successiva al diploma di scuola media superiore,

·  bisogna realizzare equità e pari opportunità nell’accesso al lavoro.

La riforma dei cicli universitari (ora avviata e in via di ulteriore definizione n.d.r.) e la  Formazione Tecnico-Professionale Superiore Integrata dovranno portare tra l’altro:

· all’aumento del successo scolastico dei diplomati che intraprendono una successiva formazione universitaria o non universitaria

·  alla riduzione della dispersione

·  alla riduzione del numero di “fuori corso” nelle Università

3. l’allineamento dell’Italia all’economia della conoscenza, ad uno standard europeo e internazionale: 

      la formazione di “lavoratori della conoscenza” a vari livelli.

· I “lavoratori della conoscenza” “nel lavoro dipendente o autonomo rivestono ruoli di  managers intermedi e quadri, professionals, tecnici, operai e impiegati con responsabilità e competenze di processo, venditori qualificati”.

             I “lavoratori della conoscenza”, categorie destinata al supporto e allo sviluppo da parte del      

             F.I.S.,:

· sono figure di alta formazione ed esperienza pratica

·  hanno conoscenze tecniche, metodologiche e nel contesto aziendale

· provengono dalla formazione tecnica superiore, dalla formazione universitaria, dalla formazione entro l’azienda e l’amministrazione

· hanno competenze solutorie, sensorio - motorie, diagnostiche e

 interpretative, tacite e contestuali  

· E’ necessario aumentare “… il numero di soggetti forniti di quella formazione superiore universitaria e non universitaria necessaria per ricoprire tali ruoli”

· La competitività internazionale dell’Italia, il suo sviluppo sociale ed economico dipenderanno sempre più dal numero e dal livello qualitativo dei lavoratori di elevata professionalità usciti dal sistema educativo nazionale.

4. il traino di una generale riqualificazione del mondo del lavoro:

      risposta a domande di welfare e di estensione della qualificazione.

In questo ambito sono molti i punti di vista e molte le previsioni, comunque il  sistema educativo deve portare “lavoratori della conoscenza” 

· che siano“nuovi professionisti”,

· che “trainino la qualificazione della maggior parte dei lavoratori”.

             Sono perciò assolutamente necessari:

· un ammodernamento del sistema educativo italiano

·  un collegamento delle Università con il contesto economico-produttivo più avanzato

· una correzione all’autoreferenzialità  del sistema della Pubblica Istruzione

· un adeguamento della qualità della formazione professionale regionale

· un rafforzamento e una regolamentazione della formazione privata

Di conseguenza:

· “La formazione universitaria e la formazione superiore tecnico-professionale dovrebbero operare ed offrire canali formativi differenziati ma integrati”

· “Le funzioni delle diverse strutture formative saranno fissate in base a:

· una diagnosi dei bisogni degli studenti e del sistema produttivo

· una diagnosi condivisa della competenza distintiva dei diversi sistemi d’offerta”

Infatti: ”la Formazione Tecnica Superiore Integrata è soprattutto un processo di generazione di una offerta formativa adeguata ai bisogni occupazionali e di welfare degli studenti e dai bisogni del sistema produttivo…”

 All’interno del nuovo sistema di servizio formativo è necessario chiarire quali sono i tipi e le aree occupazionali dei lavoratori che si formeranno in relazione alla “domanda” delle imprese e della pubblica amministrazione, qual è il contenuto del servizio educativo proposto,formativo e non formativo, dentro e fuori l’aula.

La F.I.S. “si sviluppa, d’intesa con le Regioni, prevalentemente attraverso accordi di progetto, che integrino diversi soggetti del territorio ( scuole medie superiori, università, centri e agenzie di formazione professionale, imprese).” … “ i soggetti incaricati provvederanno ad una gestione concordata delle risorse messe a disposizione dall’Unione europea, dallo Stato, dalle Regioni, dagli Enti locali e da soggetti pubblici e privati.”

L’ISTRUZIONE E FORMAZIONE TECNICA SUPERIORE

I.F.T.S.

L’articolo 69 della legge 144/99 istituisce, nell’ambito del Sistema di Formazione Integrata Superiore ( F.I.S.), il sistema dell’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore ( I.F.T.S.).

All’I.F.T.S. si accede di norma con il diploma di scuola media superiore, ma anche per coloro che non sono in possesso di tale diploma, secondo le condizioni stabilite dal decreto interministeriale 31 ottobre 2000 n.436. 

Il medesimo decreto definisce inoltre:

· gli standard dei diversi percorsi

· le modalità che favoriscono l’integrazione tra i diversi sistemi formativi e determinano i criteri per l’equipollenza di percorsi e titoli 

· i criteri formativi e le modalità della loro certificazione e utilizzazione

e tutto ciò che attiene alla programmazione e all’organizzazione del sistema.

L’istituzione dei corsi I.F.T.S. è programmata dalle Regioni, alla progettazione concorrono università, scuole medie superiori, centri e agenzie di formazione professionale accreditati, imprese o associazioni di imprese.

La certificazione rilasciata è valida in ambito nazionale. 

I finanziamenti per gli interventi sono disponibili sul Fondo della legge n.440, art.4, del dicembre 1997 e sulle risorse finalizzate  dalle regioni, entro i limiti delle disponibilità di bilancio; possono concorrere anche altre risorse pubbliche e private.

L’I.F.T.S. è regolamentata dal Decreto Interministeriale 31 ottobre 2000 n.436 

(Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 69 della legge 144/99, concernente l’istruzione e la formazione tecnica superiore).

L’I.F.T.S. è la parte di più ampia innovazione della F.I.S.:

· è il nuovo canale integrato tra la scuola, la formazione professionale e  l’università

· fa parte della programmazione regionale

· si sviluppa tramite accordi con le Regioni per l’integrazione dei diversi soggetti, la destinazione delle risorse, la costituzione di forme consortili

· assicura la corrispondenza dei contenuti e delle modalità dei corsi alla domanda di formazione, secondo il fabbisogno di competenze, riguardo ai giovani in prima formazione e agli adulti occupati o in mobilità.

     L’I.F.T.S. si caratterizza per:

· lo sviluppo di un sistema di offerta aggiuntiva che risponda alle trasformazioni tecnologiche e professionali e alla internazionalizzazione di determinati settori produttivi, riguardo particolarmente alle piccole e alle medie imprese

· l’offerta di formazione tecnica e professionale, approfondita e mirata, soprattutto nell’ambito delle tecnologie applicate e con riferimento ai servizi moderni supportati da tecnologie dell’informazione e della comunicazione

· l’acquisizione di conoscenze e competenze in vista dello sviluppo dell’imprenditorialità nelle piccole imprese

· la costituzione di uno strumento per colmare gli squilibri esistenti nell’offerta formativa di base di alcuni settori produttivi e per potenziare il raccordo tra scuola, formazione e lavoro

·  l’opportunità di acquisire professionalità nella capacità di far fronte a situazioni nuove, di controllare il contesto di inserimento e di assumere precise responsabilità

    I curricoli dell’I.F.T.S. si caratterizzano per:

· essere basati su standard nazionali, potenzialmente spendibili nell’U.E.

· includere nel percorso periodi di formazione – lavoro, stages in azienda o in strutture pubbliche, attività formative o professionalizzanti, vere e proprie attività lavorative

· comprendere una parte consistente di studio su materie di base per favorire apertura mentale e flessibilità, su materie applicative e su materie comportamentali

     I corsi I.F.T.S.:

· possono durare dai due ai quattro semestri, da 1200 a 1400 ore

· prevedono stages aziendali e tirocini formativi per non meno del 30% del monte ore complessivo, anche all’estero

· utilizzano docenti provenienti per non meno del 50% dal mondo della produzione, delle professioni e del lavoro

· non devono necessariamente essere legati alla tradizionale scansioni temporale      dell’anno scolastico e accademico  

E’ prevista la realizzazione di un sistema integrato di certificazione: si possono conseguire attestati validi nel sistema di istruzione e accreditabili in sede internazionale ( per favorire la mobilità internazionale) e qualifiche di 2° livello riconosciute dalla Regione. 

Gli attestati di fine corso devono presentare in modo trasparente le conoscenze e le competenze realmente acquisite.



